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G I US E P P E 

RICONOSCIUTO. 



■Ajjone sacra -t scritta dall* autore in Vienna 
d* ordine dell*tisnperator Carlo Vi ^ -ed ese- 
guita la prima vòlta con musica del FOR- 
SILE nella cappella cesarea la settimana , 
santa dell* anno 1733. 



Drammi sacri n;». 
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INTERLOCUTORI. 



GIUSEPPE , 


^ fig fittoli di Giacéb$e 


BENIAMINO» 


1 € di Rachele . 


GIUDA » 


^ fratelli dì Giuseppe et 
i di Beniamino * 


SIMEONE , 


\ glìuoli di Giacebb» 

e di Lia, 

• 


aseneta» 


moglie di Giuseppe • 


tanete , 


confidente di Giuseppe,, 


CORO 


de* figliuoli di Già-, 




eobbe. 



L'Azione si rappresenta in Menfi . 



GIU- 
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GIUSEPPE* 

RICONOSCIUTO. 



PARTE PRIMA,. 



Giusepjpe « Tanete. 

Glus.N'è degli ebrei fejmani ii^Mfllfi AfiCorE 
Nessuno ritornò ? 

Ta»t. Nessun» 

Gius. Mandasti . 

Ad esplorar le vie } 

Tan. Molti, ma in vano • 

Gius.Pur non è si lontano 
Dalla valle di Mambre * 

Questo albergo reai : da che partirò s 
Potuto avrian più volte 
Replicarne il cammino. 

Taw. Io non comprendo , 

Signor , perdona , il tuo pensier ; nè parrai 
Che sian pochi pastori un degno oggetto 
Di tante cure tue . 

A % Gius. 

* Cen. Cap. xxxv.,.]^.. ar. 
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4 GIUSEPPE 

Gius* • ( Non sa Tanete 

eh* io son germano a que* pastori . } Amico 9 
D* esser <|osI schernito 
Troppo spiacerebbe . lo lor commisi * 
Che H-fanciul Beniamino, ultimo germe 
’ Dell* antico Giacobbe , 

Cojuhicesser. tornando . A questa legge 
Vedesti con qual pena * 

Promisero ubbidir? 

Tan. . . Ma tu cercasti 

Sicurezza maggiore : uno in ostaggio ^ 
Ritenesti di lor . Se ciò non basca , 

La violenta fame * 

Ricondurralli a te . Non hanno intorno 
le sterili provincie ónde i mendichi 
Abitatori alimentar . Le biade 
. O marciscono' intorba , 

O non spuntan dai suol . Langue il postore , 
Scemano i greggi. Aridi sterpi ignudi, 

. Inutili a nutrirlo , 

Pasce l’avido armento; e cerca in vano 
Per gli squallidi solchi 

Ali- 



, * «e». Cap..xLil, f,xo, • 

* Jèid, ai , ai , aj. 

* liid, }{r. ^ as. 

Cap. xjnil , a , 1». 
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RtCONOS^CIUTO. 1 
Alimento opportuno 

Mal fermo in piè 1* agricoltor digiuno . 
Pur t tua mercè » di conservata messe * 
Solo in Menfi s* abbonda^ e il mondo afflitto 
Tutto» per non perir» corre in Egitto. 
Gius. D agl* invidi germani 

Se oppresso Beniamin più non vivesse» 
Come sperar ch’ei venga? 

Tan. Onde in te nasce 

SI remoto sospetto ? 

Gius. Era il^ fanciullo 

Di Giacobbe l* amore . 

TaN. .. .ni E bone? 

Gius. Anch* io 

Fui di tenero padre 
Dolce cura una volta ; * anch’ io provai 
Deir invidia fraterna 
Le calunnie, 1* insidie: * e so. • . Deh prendi 
Prendi cura di luh 
Tu, re delciel.. 

Tan> V Ma d’ un fanciullq ignoto 

Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel destin ? 

A j Glf . 

^ f^/d. Cap. XLX» 1^*48 » 4P » S7 » 

* I6id, Cap. XXEVII» 1 » 4. ^ 

* Oen, Cap. XXXVII » 4 » 

sequent. 
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$ GIUSEPPE 

Gius. Simili assai 

Siam BeDiatnino «d io : 

Fefnso al suo'‘stato mi ricordo J1 mio,« 
è legge di natura , 

Che a. compatir ci mova 
Chi prova una sventura , 

Che noi provammo ancor: 

O sia che amore in' noi • 

La -somislianza accenda ; 

O sia che più s’intenda 
Nel suo l’altrui dolor . 

Tak. E questq^bastaa tormentarti ? O quanto 9 
Oh quanto è ver ! non si ritrova in terra 
Piena felicità. Da’ mali estremi 
Air estreme grandezze 
Se pur <lolce ^il passar 9, chi mal dovrebbe 
Più lieto esser di te^'^Servo^ straniero, 
Giuni^i fra nói . * Dalle calunnie oppresso 
l>ell* egizia impudica. In lacci avvolto 
Sei vicino a perir . ^ -Poi si dichiara 
A un tratto il ciel per te . J Tutto il futuro 
JÈ aperto alla tua mente. * A chi grandezze, 

A chi 



Cap.xx»i»,0^. t. 

» tifid. a ij, usq. ad’zo. - 
^ tiid» ir.xt*- . 

♦ Cap. Xi ) i. 
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KIC ONOSCIUTO. f 

A chi morte predici . * 1 tuoi presagi 
Tutta Menfi racconta. Il re ricorte 
A te ne’ dubbi suoi : ^ tu li dìsc togli . 
Proponi i mali ed i rimedi ; approva 
L* evento i tuoi consigli . ^ Eccoti tratto 
Dal carcere 4illa reggia; ecco «ambiati 
In ricca gemma , in prezioso ammanto , ^ 
la lucido monile i ceppi tuoi . 

Nel reai carro assiso ^ 

Già sublime passeggi 

Esistesse vie che prigionier calcasti; 

Già salvator del mondo ^ 

Odi intorno chiamarti j artrirro fatto 
£ del regno e del re . ^ Giovaneillustre t 
Ricco di bella paole > *• 

A4 * Be> 

> ai/. 9 usq. ad xp. 

* C. XII , a if. r* ad i/^ *4» ' 

3 ibii. a ii» »s ad H/- 3«- 

4 Ibid. a !//• 47 usq. ad C4< 

s Ibid. lilr.4^• 

< Ibid. t.43» 

7 if, 4 i..Sapbanet Pbanee ^ j/£.%yptìo ser- 

mone salvator mundi Interpreeatur • 
Hier. Qusst. in Gen, . . ■ - 

8 Gen. Cap. XLX» a ll/, 40 adv.)^#4l»' 

^ ibid* i/* so > SI » ss. 
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a GIUSEPPE 

Benedetto dal mondo. 

Favorito dal ciel, par che non resti 
Un oggetto a* tuoi voti: e pur di tanta 
Felicità nell’ inudito eccesso 
Trovi la via di tormentar te stesso. 

Se a ciascun 1* interno affanno 
, Si leggesse in fronte scritto , 
Quanti mai , che invidia fanno , 

Ci farebbero pietà ! 

Si vedria che i lor nemici 
Hanno, in seno ; e si riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità . 

Gius. Vanne ; s’ appressa Aseneta . Il mio- cenno 
Non obbliar . Se di Giacobbe i figli , 

Se giunge Beniamin , torna , previeni 
L* arrivo loro . 

Tan. Ubbidirò. Ma, teco^ 

Intanto esser proccura 

Quale agii altri ti mostri . Ognun £onsoli , 

Sol te stesso tormenti 

eli altrui dubbi disciogli , i tuoi fomenti . 

AgENETA, Giuseppe. 

A SE. (Consorte, è a me permesso 
Sperar grazia da te ì 

Questa dubbiezca , 
Spo- 



RICONOSCIUTO. # 

Sposa -t m*. offende . * 

AsE. Al prigioniero ebreo 

Disciogli i lacci . 

Gius. A Simeone? * 

AS£. A lui . 

GiuS.Ma qual pietà ti move 
Per chi tu non conosci ? 

Ase. £ qual rigore ' 

A punir ti consiglia 
Chi reo teco non è ? 

Gius. ^ Donde sapesti 

Ch’cgli^i innocente ? 

Ase.' li fallo suo non vedo -, 

Ho presente il castigo. 

Gius. Un fallo ignoto 

Dunque error non sarà* ? * 

Ase. lileriu almeno 

Giudice più clemente . 

Gius. àia non ingiusto. 

As£. Ah sposo > 

Senza pietà diventa' 

Crudeltà la giustizia . 

Gius. £ la pietade 

Senza giustizia è debolezza . 

Ase. Imita 

L* autor del tutto . Egli su’ giusti e i ref^ 

Pio- 

** Gap. xx.li » 






* 
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IO GIUSEPPE' 

* Piove egualmente ed eguàimente vuole 
Che a’buoni splenda ed a* malvagi il sole. ^ 
GlUS.Chi d* imitarlo brama , 

Per corregger talvolta affiigge ed ama . 
Ase. Ma dagli esterni segni 

Questo che hai tu per Siméon , perdona 
Par odio > c non amor. 

Gius* ' Ueh cosi presto 

Non condannarmi . Ob come 
Siam degli altri a svantaggio 
Facili a giudicar ! Misero effetto 
Del troppo amar noi stessi . Al nostro fasto 
■Lusinga è il biasmo altrui. Par che s’acquisti 
Quanto agli altri si scema . Ognun proccura 
• .Di ritrovare altroxT 
O compagni all’ errore , 

• O r errar eh’ ei non ha . Cambiam per questo 
Spesso i nomi alle cose. In noi veduto 
Il timore è prudenza. 

Modestia la viltà ; veduta in altri 
È viltà la modestia. 

La prudenza è timor. Quindi poi siamo 
Sì contenti di noi : quindi succede 
Che tardi il ben » subito il mal si credei 



Manh, V, 4i. 



Ve. 



I 




RICONOSCI IfTO. 

Vederti io bramerei 

Nei giudicar mea presta. 

Forse pietade è questa , 

Che chiami crudeltà. 

Più cauta, oh dio, ragiona; 

E sappi che talvolta 
^ la crudeltà p^rdona> 

^ Punisce ia pietà . * 

Ase. Se libero noi vuoi , 

S'ascolti altneno il prigionier . Pur questo 
Negar potrai ? 

Gius. T’ appagherò . Traete , 

Servi , a me Simeone . ( è ignoto a lei 
Il tradimento antico ; ' 

Non sa che è mio germano e mio nemico . } 
. ASE. Cosi da' detti suoi , * 

Da* moti ,. dall’ aspetto . . 

T’avvedrai s’ egli è reo. 

/ Gius. Segni fallaci « 

Aseneta, son questi .^Arnoi permesso 
Di penetrar non è dentro i segreti- 
Nascondigli d’ un core . s II nostro sguardo * 
Non passa oltre il sembiante all’ alme solo 
Giunge quello di Dio. . 

; Ase. . Ma 1’ alma spesso 

Nel- 



* Gea, Cap.xvxvxi. 

. * Reg, lib. t ) Cap.xvx » 7* 
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oru SEPPE 
. Nella spoglia , che informa « 

I moti suoi si violenta imprime , 

Che gli affetti di lei la spoglia esprime . 

. D* ogni pianta palesa T aspetto 

, Il difetto che il tronco nasconde , 

Per. le fronde > dal frutto , o dal fior . 

Tal d* un* alma 1’ affanno sepolto 
Si travede in un -riso 'fallace ; 

Che la pace mal. finge pel volto- 
^ . Che si sente la guerra nel cor . 

. Giuseppe» Aseneta , Simeone. 

V Gius.(\r ien Simeon . Oh se pensar potesse 
•, Che Giuseppe son io ! Giustizia eterna y 
* Eccolo in mio potere ! eccolo avvinto 

Fra* lacci d-*un german eh’ ei volle estinto!^ 
T’avvicina, o pastore. 

SiM. Umile e prono ^ 

' Signore» a’piedi-tuoi 
Gius. Soffi . 

SiM. ((^.ualvocc. 

Qual sembiante è mai ^questollo perchè tremo *. 
Chi mi toglie 1* ardir ? ) 

Ase. Parla . 

SiM. Non oso : 

Sento in faccia ai tuo sposo 
Un incognito gel » che al cor mi scende . 

Giu. 
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R 1 -CON OSCI tJ T'O . »t 
Giits.C Son rimorsi che prova, e non gl*intender> 
•Pastor , dunque il tuo nome ... 

SiM. è .Simeon: lo sai . 

Gius.La patria? 

SiM. ÈCarra. 

Gius. Ilgcnitor? 

SiM. ‘ . Giacobbe. 

Gius.La madre ? 

SIM. Lia. * 

Gius. Chi son color, cheieco 

£ran quando giungesti ? 

SiM. 1 miei germani.^ 

GiUS.Non fu padre Giacobbe 
Pur d* altri figli •? • : 

(Ahimè!) SI, n’e^be ancora 
Dalla bella Rachele . • ' 

Gius. E son ? 

SiM. • . • Giuseppe » 

£ fieniamia . . . ^ 

Gius. Ma questi 

Perchè non venner teco ? 

SiM. Appresso al padre 

Restò l’ ultimo d’ essi : 4 . . ■ 

Giv* 



* Gen, Cap. xxix , ì ìJ* 

* Gem, Cap. xxx , aj » a4* - 
^ Ibid, Cap. XXXV , 1 . 18, 

^ Ibid, Cap. XLU ,• If'. 4 "^ 
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Gius 

SjM. 



GIUSEPPE 
. ET altro? 

( Oh dìo ! ) 

L’altro . . . 

Gius.- Segui. 

SiM. ' Noi so. 

Gius- (Losobenìo.> 

Ase.'C Impallidisce f > 

Gius. Almeno’ 

Di , se vive Giuseppe . 

SiM.. 11 genitore 

Lo pianse estinto » s 

Gius. Ei mori dunque ? 

SiM. Ignota 

è a noi la sorte sua . 

Gius. Troppo discordi 

Son fra loro i tuoi detti . 

SiM. E pur son veri. 

Gius Ma che fu di Giuseppe? 

SiM. . Ah di Giuseppe » 

Signor, più non parlarmi; un gran tormento 
Questo nome è per me . 

Gius. . Di qualche fallo 

- È forse reo ? 

SiM. No . 

Gius. Forse ingrato al padre» 

Nemico a voi, v’insidiò, v’oflfese. 

Me- 

* Geo. Gap. xXXVii , t»ì4i 3S. 
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RICONOSCIUTO, ts 
Meritò 1* odio vostro ? 

SiM. Anzi innocente . . • 

Anzi giusto...Ah,signor , quai cose chiedi ! 
Quai cose mi rammenti ! Al career mio' 
Lasciami ritornar . Senza saperle 
L’anima mi trafiggi. Il tuo sembiante 
D’ardir mi spoglia, ed ogni tuarichiestn 
Qualche acerba memoria in seo mi desta » 
Oh dio! che sembrami 
Veder presente 
Gemer quel misero « 

Quell’ innocente , 

Svelto dal tenero 
Paterno sen. ^ 

Veggo le lagrime ; , 

Sento le voci. 

Funeste immagini ! 

Memorie atroci ! 

Oh dio, lasciatemi . 

Partire almen ! ' 

Gius.C Vorrei per consolarlo 

Scoprirmi a lui . No, non è tempo.) Io trovo 
Ne’ confusi suoi detti * 

Fomento a* miei sospetti : e la tardanza 
De’ tuoi germani ... 



Ta- 
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'' ^ TÀWETE 5 e DETTI . .. 

' • • ’ j 

Tan. suoi germani api^untd 

Son giunti . - 

Gxvs. £ Beniamin ? 

Taw. f Vedilo; è quello 

Che più tarde d’ognun muove le piante . 

Gxus.(Ah madre, io ti riveggo in quei sembiante!} 
Va , Tanete , cd appresta * 

Sollecito la mensa . A Simeone 
Si discioigano i lacci : e Voi , pastori , 
Più presso a me venite. 

(Moti ^1 sangue mio, non mi tradite.) 

• * Oen„ Cap. XLxxr , )f'. K , 

Giuda , BEtriAMXKO ‘èo« gli, altri fratelli 
di Giuseppe , e detti . 

' » ; 

Gius.Oignore , i cenni tuoi > 

£ le nostre promesse ecco adempite : 
^‘iam di nuovo al tuo piò -Dilegua orma! 
Le tue dttbbiexze ;e non sdegnar frattanto 
<2.ueste da’ nostri voti accompagnate 

Off. 



* (rea. Cap. xlxxx i t» ae* 



Digilizcd by Google 



V 



RICONOSCIUTO. 

* Offene che rechiam. ‘ • 

• Gius. Che mai recate ? 

Giu. Portiam in tributo 

, Con umil sembiante 

Deir arabe piante 
Le stille odorose , 

Dell’ api ingegnose 
, Il biondo licor . * 

Ricchezze non sono : 

È povero il dono ; 

Ma tutti son frutti ' 

'Del nostro sudar . 

Glus.Gradisco i doni vostri. 

* Sorgete > amici . li genitojc Giacobbe , ^ 
Dite 9 che fa ? Vive il buon vecchio ? 

Giu. Ancora , 

Signor, vive il tuo servo ; ‘♦e dell’etadc 
Solo il peso l’ affanna. 

Gius. £ Quel fanciullo . 

È fieniamin , dr cui parlaste ? ’ 

Giu. ^ quello,. 

Cius.Piglio . . . ( Ah come in mirarlo a 
; Intenerir mi sento ! ) Il cielo , o figlio , 
Drammi Sacri N. z B Fien- 

* J6fd. * I6id, Tir, * . 

* I6id. t, ♦ liià* t. z« . 

. * Ì6id. i/. 19 . 

V ^ liid, 1» & 30 , . . 

m 

1 
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1» GIUSEPPE 

Prenda in cura i tuoi gìorni;e sempre.. >COh dlor 
Qual tumulto d* affetti ! ) e sempre... (Il pianto 
Già dagli occhi mi'piove ; 

Frenar noi so . Vado a celarlo altrove . ) 

Gl UDA j. Simeone , Beniamino e gli altri 
f ratelli, di Giuseppe . 

Ben. Cosi ci l^iaf* 

Giu. Io gl* interrotti accenti 

Non intendo, o. germani .. 

SiM. Ah che lo sdegno 

Sotto placido aspetto 
Ha nascosto finor . 

Giu. Chi sa qual sorte 

« Preparata ci sia l 

Ben. Fratelli, e dove 

Dove mai mi traeste ì 

SiM. A noi dovuta 

è questa pena , > Or per Giuseppe oppresso 
> Dio ci punisce . A lui non valse il pianto , 
L’ affanno , le preghiere . 

Oiu. ' Il dissi in vano; 

Non s* offenda il fanciullo. Or del suo sangui 
Da noi si vuol ragione . * 

Ta- 

1 Gen. Cap. xm, ai . 

* liid, a». 
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JblC'ONOSCIUTOf 

TaNETE » e BETTI . 

Tan. a. se vi chiama , 

Pastori , il mio signor . Con voi comune 
Vuol oggi aver la mensa . ‘ 

SiM. Ahimè r Per noi . 

Qualche insidia s'appresta. , 

Ben. Che giorno è questo mai ! 

Giu. Che mensa è questa ! 

Tan. Che si tarda ? Non più : pastori > andiamo . 

Tutti 9 fuorché Tanete . . ^ 

Difendi il popol tuO) gran Dio d’Àbramo., 
*' <rc». Cap. xLrix > Tir. 31, jt, ii. 

CORO de"*' medesimi . 

• 

Gran Dio d’ Abram, siam rei; 

Ma slamo il popol tuo . Tutta con noi 
Deh non usar la tua giustizia . Ah quale 
Fra’ viventi è che possa * 

Giustificarsi al tuo cospetto ? £ dove 

£ 2 Si 

* Psal. CxLii , V'. ». 
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ao P l U S E P P E, 

SI può da te sdegnato 

Fuggir , che a te pietoso ? 11 timor nostro 

Nasce da te , come la. nostra speme: 

Che tu il giudice sei , ma il padre insieme • 



Fini dtllà prima Fartf . 



TAK- 
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RICONOSCIUTO. »r 

— I II I ■■ ■ Il I — — 1 

PARTE SECONDA. 



Giuseppe » Tamete. 

Gxus.£seguisti il »io centto? 

■TAN.è compito, o signor. Gli eterei genoani 
Ue biade desiate * 

Ebber da me , come imponesti : e in quella 
Parte , che diedi a Beniamino , ascosi 
L’argentea tazza usata * ' 

Da te alla mensa ed agli auguri. Ignari f 
Deir insidia i pastori 
Lieti partir. Ma de* tuoi servi alcuno 
Li seguitò' da lungi . ^ Usciti appena 
• Della città le porte , 

Gli arresterà-c'lor chiederà ragione 
Del furta immaginato > e come rei 
Ricondurralli a te. 

Gius. Quanto prescrissi 

Adempisti fedel . Ma qual stupore . 

Ti confonde così ? . . . > . 

Tks, Signor, clri mai 

B 3 Non 

*' Oen. Cap. )^. 1 . 

» lèi a. %. * lèid, 4.- 
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GIUSEPPrE 



Non stupirebbe a tante 
Ripugnanti fra toro 

Diversità che osservo in te ? Ti veggo 
£ tenero e sdegnato »•€ lieto e mesto 
Nell* istcsso momento . Accogli amico 
I figli di Giacobbe po» confuso 
Partì da quei , Gl’ inviti a mensa , e intanto 
Ordini, insidie a,,danno lor . Con mille 
Segni di tenercaza 

Distingui Beniamino;,® appunto in lui 
Del supposto delitto 
;Yuoi che cadan le prove . 

GIUS. 

Tutto ancora saper,. Vanne : i pastori 
Conduci innanzi a me . l.* oscuro cenno 
Ciecamente ubbidisci ; c non ti sembri 
Troppo grave la legge . Ognun soggetto * 
è a maggior potestà . (^iwste ordinate 
Son per gradi da Dio . Resiste a lui 
^ Chi al suo. maggior resiste . 

Temerario non è . Parlai richiesto , 
Tacito ubbidirò. Tue leggi adoro; 

Ni della sorte mia. gli obblighi ignoro. 



■ Rei». Cap. *iri 



.So 
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TI.Ì CONOSCIUTO. Mt 
'So che la gloria perde 
D’ un ubbidir sincero 
Ncir eseguir 1’ impero 
Chi esaminando il va; ^ 

Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblia 
Chi servo esser dovria , 

£ giudice si fa . 

'* JBfrnar/f» de prxc, & dispens. Cap. x • 
Giuseppe yo/e . 



1 u t che deir alme, nostre » 

Eterna verità, vedi gli arcani, 

Sai tu , contro i , germani 

S’io mediti vendetta. Ah mi difenda 

La mano onnipotente 

Da brama cosi ria, che. sempre torna 

A ricader sopra T autor ; che , usata 

Col più forte, è follia. 

Con 1* uguale , è perigli o , 

Col minore , è viltà. L’ira che in-volto 

lo fingerò , non xhiede 

Che de’ fratelli il pentimento. Io voglio 

Che veggan le mine 

Dove guida una colpa, onde la tema 

B 4 De’ 
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GIUSEPPE j 
De* ineritati sdegni 
Ad evitarli in avvenir gl' insegni . 
Sarò qual madre amante , 

Che la diletta, prole 
Minaccia ad ogni istante > 

E mai non sa punir : 

Alza a ferir la mano ; 

Ma il colpo già non scende; 
Che amor la man sospende 
Nell’atto del ferir,. 



. Giuseppe, Asemeta . 

^SE. Ah spoio, il ver dicesti: Mcuso adesso 
La troppa mia credulità . , 

Che- avvenne? 

A SE. Or tempo è di- rigor. Gli ospiti ingrati , 
, Che poc’anzi .partirò , ih sacro vaso, 
Onde il futuro a preveder tl accingi. 
Tentarono involar . , . . 

. . Che dici./ . 

ASE. ,1 

• • 11 vero , 

Da’ tuoi .servi raggiunti , , 

Con fermezza mentita 

Pria la colpa niegar.. Muoia di noi. 

Di, 



Ggfj.. Cap. XLi V , V’. Si. 
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R re ONOSCIUTO. »s 
Dicean, qualunque è reo';»* schiavi in Egitto 
Kimangan gii altri . I tuo* ministri intanto 
Prosieguono. l’ inciiiesta , e ii fiirto indegno 
Trovan di: Beniamino ' * 

Fra le biade nascoso . Allora i- rei 
Perdon l’ ardir . Pallidi , esangui , e muti 
Altra scusa non han t che tutti in pianto 
Sciogliersi a un tratto c lacerarsi il manto. * 

Gius. P ur chi sa se son rei . ' 

AsE. Dunque i miei detti 

Mertan >si- poca fe ? 

Giua. . . Ma tu. poc’anzi 

Li credesti innocenti . Ora asserisci 
Che t’ingannasti allor. Chi sa ? Fra poco» 
Tornando a fòr l’ istesso » \ 

Dirai che , come allor ', t* inganni ade'Sso . / 

A SE. Consorte , i dubbi tuoi 

Air estremo son giunti . ' 

G:us- E pur'non siarao 

Giammai cauti abbastanza AH* alma in questo 
Suo carcere' sepolta affatto» ignoti 
Sarian gli esterni oggetti : i sensi sono 
I piini stri fallaci , 

Che li recano a lei . Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir. Su la lor fede 

. S* 

* V 

* lèid. ir. 9 . * liid. 1». 

^ Gtn. Cap, X.LIV , if ' 
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«$ GIUSEPPE 

Snella assolve, o condanna , 

Dubbio è il giudizio, e perlopiù s’inganna. 
ASE< Dunque incerta del vero 

Sempre è l’anima nostra , e cieca vive 
Nelle tenebre sue ? 

,GjuS. Sì ; spera in vano 

Lume trovar, se non lo cerca in lui , 

Che n’è Punico fonte * 

Immutabile , eterno ; in lui , primiera 
Somma cagion d’-ogniscagion ; * che tutto , 
, Non compreso ,xomprende ; in cui si move 

A/ 

£ vive, ed è ciascun di noi ; che solo 
Ogni ben circoscrive ; e luce e mente , 
Sapienza infinita. 

Giustizia, verità, «salute 9 e vita. '^ 

ASe. Ah qual raggio divino 

Ti balena sul volto In questi accenti 
Un non so che ri suona 
Più che mortai . Tremo i n udirti ; e , menttft 
Tu ti sollevi a Dio , 

Bove resto io comprendo, e chi son iq« 



Nell* 

* PsaU XXXV , IO . 

* Apoc» Cap. I , V^". 8 , 

^ AR» Ap. Cap. XVII , at , 

* Joan, Cap. XIV, )(f, «» 
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‘Nell’orror d’ atra foresta 

Il timor mi veggo accanto I 
Nè so quanto ancor mi' resta 
Deir incognito rentier. 

Vero sol de’ passi miei » 

Chi sarà » se tu non sev j 
Il pietoso condottier ? 

Tanete , € detti ; poi Tutti , 

Tan.£cco , o signore rei . 

ASE* Vedili a terra ^ 

Tutti protesi innanzi a te . 

Tan. Nè, alcuno 

Di favellare ardisce . 

Gius. F olli ! che mai faceste ? 

La mia v*è forse ignota 
Arte di presagir? 

Giu. Signor, che mai 

Risponderem ? Quai detti , 

Qpai scuse ritrovar ? Dio si sovvenne 
La nostra iniquità . ^ Q.uesto è il momento 
Di pagarne la pena . Ah nume eterno , 
Sento la man vendicatrice ; e vedo 

Con- 

* Gen, Cap. XLIV V* 14 • 

* Ii>id. ts • y , ^ . 

, * iifid, y. xtf; 



i 



> 
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^ G I U S E p: p E “ 

Contro' i- delitti- umani 

Della giustizia tua gli wdini- arcani . 

• Del reo nel core* 

Desti un ardore , 

Che il sen gli lacera 
La notte e *1 di : * 

In£0'Che il misero' 

Rimane oppresso 
Nel modo istesso 
Con cui fallì . % 

Gl US. No no j tanto rigore 

Tolga li del ch’io dimostri . Il furto appresso j 
A Beniamin si ritrovò : rimanga* 

Egli solo mio servo j c voi tornate 
Liberi al padre vostro . - 

E con qual fronte 

A lui ritornerem*? ‘ 

. Come f Tuo servo 

Solo restar degg’ io ? 

Tu solo: e gli àltH 
S’aifrettino a partir. 

Fermate . Ah' serbi , 
Giu- 



i^Exech. Cap. xxviir , >5^. is . 
» Sap. Cap. XI t. 17, 
i'Gen. Cap. XLiv , is.* 

♦ Cap. XLlll yt, 9 , . 
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RICONOSCIUTO. ^ 

Ciuda , così le tue* promesse ? Almeno 

Gli ultimi. non negarmi . 

Fraterni amplessi.. Ah voi partite > ed io 

Rimango prigionier ! Qual diverrai 

Afflitto genitor, quando il saprai! 

Voi y se pietà provate 

D’ un misero germano. 

Voi. la paterna mano 

Baciate almen per.nre. 

Ditegli, sol, chMo vivo; 

% 

Ditegli r amor mio ; 

Ma non- gli dite , oh dio , 

. La sorte mia qual è . 

G lUS. (Soffrite , affetti miei.) 

■ Giu. u Nè v!è più speme 

.Di pUcar Tira tua ? 

Gius. ' Fatta è la legg« ; 

Eseguiscasi ormai . 

Giu. Sentimi' almeno 

Senza sdegno , signor 

Gius. ... - 'Che; dir. potrai ? 

. Spedisciti . 

Giu. Rammenti ' 1 - 

Quando la prima volta ,v 
Io venni a te ? ‘ r - 

-Gius. 

« 

• • * 

* Gea, Cap. XLiv , V'* ** • • 
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39 * .GIUSEPPE 
Gius*» 4 SI; di condurmi tllors^ 

Beniamino t’ imposi . * Il vecchio padre 
- Morrebbe > rispondesti , 

Privandolo di lui . Senza il fanciulla 
Non sperate , io soggiunsi , ' 

Di rivedermi più .• 

Giu.' Con questa legge' 

* Ritornammo^ Giacobbe . Egli di nuovo 
Volle .inviarci a’te!. Vano è il viaggio ' 

Se fieniamin noni viene 

Dicemmo a lui . Come ! ei gridò : degg’io ' 
Rimaner senza figli? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni solo : il primo > oh dio ! . 

Eu di selvaggia fiera ^ 

Misero pasto . È noto a voi ; voi stessi . 

La novella recaste : io più noi vidi . 

Se pur l’altro or mi lascia» e per cammino. 
Qualcb’ evento l’opprime , all’ore estreme 
La mia vccchiezza affrettereste . ^Intanto 
Cresce la fame : il genitor dolente 
Che far. dovrà ? Se Beniamin ritiene , 

Di 

* liid. Tir ai , aa , aj .. 

* léid, V'. as & ^6 . 

3 Cap. XLII , t. 36 , 38 , ■ 

Cap. XLiv , t. 28 . 

* Cap. XLII , 38 . Cap. xmi , 

i'. I . 
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RICONOSCIUTO. 3« 

< Di' disagio morrà : iiorrà d* affanno » 

Se parte Beniamino. Amato padre. 

Gli dico alfin , fidalo - a me . Se torno ' 
Senza il fanciullo , in avvenir per sempre 
Guardami come reo . Mi crede; io parto. 
Compisco il cenno tuo . Tn: padre sei : 
Fosti figlio ancor tu : vesti un momento , 
- Signor , gli affetti miei . DI , con qual core 
Or presentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no , ritorni * 
Beniamino a Giacobbe . io voglio , io solo ^ 
Restar servii per lui , pria che -trovarmi. 
Delle smanie paterne • * 

Spettatore infelice. 

Gius.- C II cor mi sento ' 

Spezzar di tenerezza! .. y 
Giu. * £ perchè mai 

Mi nascondi il tuo volto? Ah di pietade 
Se degno non son io , ne è degno almeno 
Un desolato padre . Oh se presente 
Agli ultimi congedi 
Fossi stato, signor! Parca che l’alma 
A lui col figlio amato 
Si staccasse dal seno. Addio , gli dice , 

£ 



* Qen, Cap. xint , 1^^. p . 

* Cap. xnv, 30 usf. Md 3» . 

«r 
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rx 'GIUSEPPE 

, E tòma ad abbracciarlo . Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda , 

' Or air altro di noi . Chiama Rachele; I 
Si ricorda Giuseppe ; entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : .tutte risente ' 

Le sue perdite in lui ; tutte ...Ma... come ! 
Signor , tu piangi f Ah le miserie nostre 
Ti mossero a pietà . Seconda , oh dio 4 
Q,uesti teneri moti . 

Gius. . . Ah basta; io cedo; 

Contenermi non so. Fratelli amati. 
Riconoscete il vostro sangue . Il fìnto 
Mio rigore abbandono . 

Venite a questo sen : Giuseppe io sono 
Giu. Giuseppe ! 

Bem. Eterno Dio! 

SiM. Miseri noi ! " 

Tan.OIi portento! 

AsE. ' Oh stupor ! 

Gius. No, non temete; 

Nè d* avermi venduto 
La memoria v* affligga. ^ A quel delitto 
La sua deve l’ Egitto , 

Voi 



* Geo, Cap. XLV a i ad 4. 
^ Ibid* 2, 3, 4« 
ì Geo, Cap. xlv , V'. s . 
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R ICOKOSC 1 U T O . 

Voi la vostra salute . A questa reggia 
Dio m’ inviò. prima di voi . ' Tornate, 
Tornate *1 padre mio; ditegli tutte * 

Le grandezze del figlio; e d’esse a parte 
Dite che venga . Ah voi tacete e forse 
Voi dubitate ancor! Giuda, rispondi^ 
Siineon , ti consola ; 

T’ appressa , Beniamin . 

SE* Vedesti mai 

Spettacolo, o Tanete , 

Più tenero di questo ? Osserva , come , ^ 

< .Tutti intorno al mio sposo ^ . 

Fra timidi e contenti ^ • 

S’affollano i germani; e chi la fronte , 
Chi la man, chi le gote, 

Chi le vesti gli bacia . Egli vorrebbe 
Darsi tutto ad ognuno . Interi accenti 
Formar non sanno ; e nelle gioie estreme. 
In vece di parlar , piangono insieme . 

*• Hda parla quel pianto , 

Si spiega , r intendo ; 

Oh quanto tacendo ,, i 

Comprender mi fa! 



Drammi Sacri N. z 

* léid, 5 1 7 & 8» 

* a i/. 9 ad i/, ij, 

* Ibid, 14 1 s . , 



C 



» I « 



La 



Digilized by Google 




. 



GIUSEPPE 
•La gio)a verace » 

Per forsi palese , 

B* un labbra loquacr . 

Bisogno non ha . 

Giu. Oh' giusto • . 

SiM. Oh generoso! 

BE^r.Oh felice Giuseppe! 

Giu.. - I sogni tuoi , 

■Ecco adempiti . ’ ^ 

SiM. . ; Oh provvidenza eterna ! 

È la prudenza umana *- 
“ Follia dinanzi a te . Vendiam Giuseppe 
Sol per non adorarlo ; e 1’ adoriamo 
' Per averlo venduto . * 

Giu. In guisa tale 

- • Dio gli eventi dispone , f • 

Che serve al suo voler chi più s’ oppone. 
GIUS.II portentoso giro 

. Delle vicende mie , fratelli , asconde ♦ 

- Più 

t 

> Crii. Cap. XXXVI r, a i ad \(x, 

» Cor» I , Cap. Ili , )l^, 19 , 

3 Greg. Mor. L. vi , N. ^9• 

4 Joseph Tfpus Christi CbrjfS» in Cap. 

XXXVII. Geo. Hom. LXi. Quaest. 

in Gen. L. i. Amhr, de Spir. Sane. 
Lib. HI ) Cap. xv-ii . 
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RICONOSCIUTO. 
più di quei che' si vede 4 A voi dal padre' 
Pieno d’amor vengo mandato ; e voi 
Tramate il mio morir ’. Venduto a prezzò 
Sono a barbaro stuol . Servo in Egitto ; 
Accusato innocente , ' . . 

Non mi difendo, e tollero la pena 
Dovuta a chi m’ accusa . Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo , e presagisco 

Morte all’un, gloria airaltro.Accolgo amico 

» 

I miei persecutori . lo somministro 
Alimenti di' vita 

A chi morto mr volle . lo dir mi sento * 
Salvator della terra. Ah di chi mai' 
Immagine son io ! Qualche grand’ opra 
Certo in ciel si matura,'- 
Di cui fórse è Giuseppe ombra e figura « 

CO R 0, 

Folle chi oppone i suoi- 

A* consigli di Dio . Ne* lacci stessi » 

Che ordisce a danno altrui , 

Al fin cade e s’intrica il più sagace;* 

C a E 

> Hierentm, Q}mst* in. Gen. Cap. xx.x », 

V. 4S . 

* Gap. V , J^.* II. 
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i4 GIUSEPPE RICONOSCIUTO. 

£ ^ virtù verace , 

^asi palma sublime , 

Sorge con più vigor , quando s’ opprime . * 

* Chrjfs. in Gen. Hom. ex. 

I 



F I NE, 

j ' 



« 



> 
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B E T U L I A 

liberata. 



Azione mera scritta dall* autore in Vienna 
d* ordine dell* imperator Carlo VI t ed ese- 
guita la prima volta , con musica del 
REUTTER nella cappella imperiale T an- 
no 1734 , 



C 3 
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INTERL OCUTORJ. 



OZIA , 



ACHIOR , 

CABRI 

^ « 

CARMI , 
CORO 



principe di Betults^., 



GIUDITTA j ..vedova di Manasse, 

' w », 

• * . ✓ -r 

AMITALy nobile donna israelita , 



principe degli Ammoniti 



^ eapr del j 



popolo • ' 



degli aèhanti di Betu- 
lia . 



1* azione si figura dentro via città 
di Betulia • 



B E* 



■ Dia itizBd by Google 




B E T U L I A 

LIBERATA. 



FA K T E PRIMA. 



Ozia > Amital » Cabri » CORO >. 

Ozia popoli di Betoliaiy ah .qual v* ingombra 
Vergognosa viltà ! Pallidi « afflitti. 

Tutti mi «ietc intorno ! * È ver , ne «tringe 
.'D* assedio pertinace il campo assiro; 

Ma non siam vinti ancor. * Dunque si presta 
Cedete, alle sventure ? Io pib di loro , 
Temo ni vostro timor . ^ De* nostri mali 
Questo , questo è il peggior: questo ei rende 
Inabili a* ripari . ♦ Ogni tempesta 
Al nocchier che dispera , 

È tempesta fatai, benché leggera. 

C 4 !>’ 

* Judhh. Cap. IV , I , Cap. vn « 

M* . , . . . 

» Cap. .VII » t usq. ad li* 

■-4 Ad Timoth. Il , Cap. l% "t* > • 

• Pfv9tb% Cap* XXIV , Jji'. ao* 
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«« BETULIA 

D’of^ni colpa la colpa maggiore * 
è l’eccesso d’un empio timore , 
Oltraggioso all* eterna pietà . * 

Chi dispera , non ama, non crede ; ^ 
Che la fede, l’amore, la speme 
Son tre faci che splendono insieme 9. 
Nè una ha luce , se 1 * altra non l’ ha . 
C'ft'B.E in che sperar? 

Ami. Nella difesa forse 

Dì nostre schiere indebolite e sceme 
Dall’assidua fatica? estenuate 
Dallo scarso alimento; intimorite 
Dal pianto universa! ?' Fidar possiamo 
Ne*' vicini già vinti ? ♦ 

Negli amici impotenti ? in Dio sdegnato ? 
Cab. Scorri per ogni iato< 

La misera città ; non troverai 
j . Che oggetti di terror.*Gli ordini usati 
Son- negletti , o confusi. Altri s-’ adira 
Contro il ciel , contro te ; piangendo accusa 
Altri le proprie colpe antiche e nuove : 

Chi 

* Jtus. in Serm. de Sym. Cap. Xv & in 
princ. Serm. xx. 

* Amtr. sup. Lue. Lib. ir. 

^ /oAan. i,- Cap. IV, V^. 18. 

* Judité, .Cip. li., vsfu* Ad fi- 

ncrn < * • • 
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liberata. 
Chi corre e non sa dove ; 



Chi geme c noa favella ^ e lo spavcntO t 
Come in arida selva appresa fiamma , 

Si comunica e cresce. Ognun si crede 
Presso a morir . Già ne’ congedi estremi 
Si abbracciano avvicenda 
I congiunti , gli amici ed è deriso 
Chi ostenta ancor qualche fermezza irs viso . 

Ma qual virtù non cede 
. Fra tanti oggetti e tanti» 



Ad avvilir bastanti ■ 
11, più, feroce cor ? 
Se. non volendo ancora 



Ozia 



Si piange, agli altrui pianti j ' 

Se impallidir talora 
Si fa L’. altrui pallor 2 
Già le memorie antiche * 

Dunque andato in obblio ? Che ingrata è questa 
Dimenticanza , o figli ! Ah ci sovvenga 
Chi siam , qual Dio n’ assiste , e quanti e quali 
Prodigi oprò per noi. Chi a’ passi nostri 
Divise l’Eritreo, * chi Tonde amare 
Ne raddolcì, ^ negli aridi macigni 

Chi 



^ Judith. Cap. IV , IJ. 

> Exod. Cap. XIV , f. ai » z»..Cap. xv , 



Cap. XVI , J{f. »s 
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• B'E T » L I A 
Chi di limpidi umori * 

Ampie vene ci aperse» ^ echi per tatne 
' Ignote solitudini infeconde 
Ci guidò» ci 'nutrì, potremo adesso 
Temer che ne abbandoni ? Ah no . Minaccia 
-11 superbo Olofierne- 
Già da lunga - stagion Betulia; e pure 
“ Non ardisce assalirla. ^ Eccovi uir segno 
Del celeste 'favor . 

,€ab. ' 'SI » ma fra tanto 

Piò crudelmente il condottier feroce 
Ne distrugge sedendo. 1 fonti, ond’ebbe 
La città, già felice » acque opportune, 

' Il tiranno occupò-'^ L* onda che resta, 

A misura fra noi ' 

-Scarsamente si parte ; onde la -sete 
Irrita e non appaga. 

Nutrisce e non estingue . 

Ami. ... ' A tal nemico. 

Che per le nostre vene . 

Si pasce , si diffónde , ah con qual antii 
Resisterem ì Guardaci In volto ; osserva 
A qual se*gno siam giunti . Alle querele 
Abili ormai non sono i petti stanchi 

Dal 

1 Gap. XVI r» ir» 4. ■ 

» JutUtb» Cap* VII , n . 

Cap. s 7 II * 
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Dal frequente anelar; le. scabre lingue , 

Le fauci inaridite» Umore. al pianto 
vAIanca sa gli occhi nostri , e^cresce sempre 
Di pianger la cagiòn . NC il mal più grande 
Per me , che madre sono , t :* 
la propria miseria i figli « i figli 
Vedermi, oh dio! miseramente intorno 
Languir cosi , nè dal mortale, ardore * 
.Poterli ristorar;,*; questa è la pena 

• Che paragon, non ha , che non s* intende 
Da ehi. madre non. è-. Sentimi » Ozia : 

'Tu sei ; tu., eh» nevreggi.» : 

■ Delie miserie nostre 
La primiera cagione . Iddio* ne sia ' 

Fra noi giudice e te . .Parlar di pace 
Con l’Assiro non vuoi ; perir ci vedi 
Fraxento affanni è cento:; * ' ' 

£ dormi ? e siedi irresoluto e lento ? 

• vWdtt hai cor .V se in mezzo a questi 

Miserabili lamenti ; . ' 

* 'NOn ti,s€uoti » non ti destia * 

Non ti senti imcnerùr. 

' . •> , 

Qnan- 

s Judith. Cap. VII» 14^ tt* • - 
a iHd. Hr. 13 , 14. AiJg. scnn..^c£atvii-^x . 
de Temp. " * ^ 
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4^ BETULLA 

Quanto , oh dio , siamo infelici f 
Se sapefseto i' nemici > 

Anche a lor di.pianto-il ciglio 
Si vedrebbe inumidir . 

OziaE qual pace sperate . . 

Da gènte senza legge e senza fede » 
Nemica ai nostro Dio ? 

Ami. , Sempre fia meglio 

Benedirlo 'viventi ; 

Che in obbrobrio aUe.genci’- 
. Morir ,' vedendo ed ì consorti e i figli 
Spirar su gli occhi nostri . * 

Ozia. £ se nè pure 

Questa misera .vita a voi lasciasse 
La perfidia nemica? 

Ami. . r’-s. ferro almeno 

Sollecitò ne uccida’, e. non la sete 
■ Con si Jungo morir'.' * Deh Ozia , per quanto 
/ Uan di sacro e di. grande e terra e cielo ^ 
Per lui eh* or ne punisce , . .. 

Gran Dio de’ padri nostri > all’ armi assire 
Rendasi la città. > 

Ozia IFigli , che dife ! 

Ami. SI si , Betulia intera 

Parw 

I Judith, Cap. VII, if, i«. 

» Cap. eofi. if, xt , 

<* Uid, 
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liberata. ^ 

Parla per bocca mia . * S'^pran le porte. 
Alla forza- si ceda : uniti insieme 
Volontari corriamo 

Al campo d’ Oloferne . ^ Unico scampo 
è questo -, ognun lo chiede . 

^ t '» 

CORO, 

Al campo , al campo . 
Oz I A Fermate vi , sentite. ( Eterno Dio, 

Assistenza , consiglio ! ) lo non m’ oppongo. 
Figli , al vostro'pensier : chiedo* che solo ^ 
Differirlo vi piaccia , e più non chiedo 
Che cinque di. Prendete ardir . Frattanto 
Forse Dio placherassi : e del suo nome 
La gloria sosterrà. Se giunge poi 
Senza speme per noi la quinta aurora. 
S’apra allor la città, rendasi allora . 
AMI. A questa legge attenderemo. 

Ozia Or voi , 

*-• Co’ vostri accompagnate 

Q.uesti che. ai ciel fervidi prieghi invio , 
Nunzi fedeli in fra’ mortali e Dio. 



•. . Pie- • 

* Cap. eod. «s . 

/^id. If', Zi , Z 4 , 2S . ìs 
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4« BETULIA 

Pietà , se irato sei , 

Pietà, Signor, di noi : 

Abbian castigo i rei, 

Ma l’abbiano da te « ^ 

COR 0* 

\ > 

Abbian castigo'^i rei, 

Ma r abbiano da te . 

OztA Sé oppresso chi t’adora 

Soffri da chi t’ ignora , 

Gli empi diranno poi : ' 

‘ Questo lor Dio dov’ è ? ^ 

CORO. 

... I 

m Gli' empi ‘diranno’ poi : 

Questo lor Dio dov* è ì 

Cab. C hi è costei, 4 che qual sorgente aurorar^ 
«S’appressa a noi; terribile all’aspetto 
Qual falange ordinata ; e a paragone ■ 

^ Della tuna e del sol bella ed eletta ì 

Ami»> 

* lùid, ao. * I&id. 20 . 

* lèid. il, 20 , 21. 

^ Judith, tfpus Efcles, sicut Spènsti 
Can, Gloss. Patres ubique Canté Cap» 

9. 
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AMI. Alia chioma negletta. 

Al rozzo manto , alle dimesse ciglia 
Di Merari è la figlia . * 

OziAGiuditta ! . 

Cab. si , la fida 

Vedova di Manasse. * i 
OziAQ.ua! mai cagion la trasse 

Dal segreto soggiorno, io cui. s'asconde,. 
Volge il quart’ anno ormai ìj • 

Am I . . .So .ch'ivi orand* - 

Passa desta le notti , 

Digiuna i di :.so che dofioUe il cielo 
£ ricchezze e beltà ; ma che disprezza 
La beltà, la ricchezza e tal divenne 
Che ritrovar non spera 
In lei macchia rinvidia o finta , o veia . ^ 
Ma però non saprei ^ :> 






** 



* Judith. Cap. viri 1. • ~ 

Ihìd. ij. ‘ 

Ehtdm S . 

^ lbi4> jf'. é , r , 8 , 
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Giuditta , < detti/. 

Ciu. Cjhe ascolto, Ozia ; * 

Betulia , akimè, che ascolto ! Airarmi assire 
Dunque aprirem -le porte, ove non giunga 
Soccorso in cinque dì! Miseri ! £ questa 
'è ‘la via d’ impetrarlo ? * Ah: tutti 
''Colpevoli egualmente. Ad «un .estremo 
' 11 popolo trascorse ; e chi lo regge , 

Nell’ altro ruind . Quello dispera 
Della pietà divina ardisce ^queslo 
limitarle i confini.. ^ 11 primo è vile , 
/Temerario il secondo . A chi la speirie , 
A chi manca il timor^nè in questo,o in quella 
< . Misura si serbò . Vizio ed eccesso 

Non è diverso . ■♦-Alia virtù prescritti 
Sono i certi confiui * e cade ognuno , 

Che per qualunque via da lor si scosta , 
In colpa egual, benché talvolta opposta. 



Del 

* Jóid. V". 9 . 

* IO , 13 . 

3 £od. loc. )^. 13 . Ambr, OSi. XIX in 
Psaim. cxviii. 

A Bernard, de Consid. Lib. ii > Cap« x , 
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liberata. 

«I 

Del pari infeconda 

D’ un fiume è la sponda • 

Se torbido eccede , 

Se manca d’umor.^ 

■ 

Si acquista baldai^za 
Per troppa speranza : 

Si perde la fede 
Per troppo timor . 

OziaOb saggia , o santa,! oh eccelsa donnafiddìo 
Anima i labbri tuoi. 

Cab. Da tali accuse 

Chi si può discolpar ? 

Ozia Deh tu, che sci * 

Cara al Signor , per noi perdono implora 
Ne guida, ne consiglia'. 

Giù. ^ Dk> sperate » 

Soffrendo! vostri mali. Egli in tal giusa 
Corregge , e non opprime ; ei de’ più cari 
Cosi prova la fede : ^ e Abramo e Istcco , ^ 
£ Giacobbe e Mosè diletti a lui 

Drammi Sacri N. s. D Di> 

* Judith, Gap. vili , i(f. %» . 

* Cap. eod. )(r. as . 

! Chrjfsost. Hom. lxii ad Popul. An- 
tioch. - ' Judith. Cap. vili, a f. is 
. ad t. . ♦ . 

a Deuter, Cap. vili. 

* Gtm, Cap. XXII ....... 
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Divennero cosi, i Ma quei che osara* 
Oltraggiar mormorando 
La sua giustizia, o delle serpi il morso? 
O il fuoco «sterminò • a Se in giusta lance 
Pesiamo i falli nostri , assai di loro 
^ minore il castigo : onde dobbiamo 

Grazie aDiOi non. querele. £i ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prove io »p«xo 
Della pietà diluì. Voi-, che diceste 
Che muove i labbri miei , credete ancora 
Ch’ ei desti i miei pensieri. Un gran disegno 
Mi bolle in mente , c mi trasporta . Amici , 
Mon curate, saperlo . Al sol cadente ^ t 
. , Della città m’attendi. 

Ozia , presso alle «porte Alla grand’ ^ra 
A prepararmi io vado . Or , fin ch*io tonù ? 
vói con prieghi- sìnceri 
Secondate divoti r miei pensieri . ^ 



. . i. . / ■ . 

■ ©St^IA , 

a Sudirb> Cap. viM, 1^. za . aj . ‘ 

a Hum* Cap. XI , C«p.‘XV'l Cap. xxx. - 
Judith, «ap. vili. a4 , is . • 
s Judith. Cap. VHl»''V^*^r. “• * 

4 léii, a if. 30 • 
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I. I B £ R A T A. SI 
O21A 5 CORO' ^ 

<. I Pietà , se irato sei y 

Pietà, Signor-, di noi ; 

’ :> '•Abbiati castigo i rei , 

I. ' . - • Ma r abbiano da te . * 

4 ' . . ■ ' • 

'^.Judith, Cap. VII'» m . 

.< • • • I. , • 

Carmi, Ackior y « detti. 

C AB. Signor, Carmi a; tc viene. • 

Ami. • £ la commessa 

Custodia delle mura , 

• ■»' Abbandonò ? ' • 

Ozia Carmi » che chiedi ?. 

Car; ' Io vengo 

Un prigioniero a presentarti . Avvinto 
Ad un tronco* il lasciaro 
Vicino alla città le schiere ostili: * 
Achiorre è li nome suo; 

Pegli Ammoniti è il prence . a . 

Ozia £ cosi tratta 

Oloferne gli amici ? 

Dt», ... . . Ach. 

* Judith^ Cap. VX ^ If'. n» *P. 

* Ibid, Cap. -,v > 1. . * 
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ACH> è de’ superbi 

Questo 1* usato stil Per loro è offesa 
Il ver che non lusinga . 

Ozia ' I sensi tuoi 

Spiega più chiari . 

AcH. Ubbidirò . Sdegnando 

L’assiro condottier che a lui pretenda * 
Di resister Betulia, a me richiese 
Di voi notizia, ^o le memorie antiche • 
Richiamando al peosier, tutte gli esposi 
Del popolo d’Israele 
Le origini , i progressi ; il culto avito 
De’ numerosi dei , che per un solo 
Cambiaro i padri vostri ■,* i lor j^ssagg! 
Dalle caldee contrade 
InCarra, indi in Egitto; i duri imperi* 
Di quel barbaro re . Dissi la vostra 
Prodigiosa fuga , i lunghi errori , 

Le scorte portentose , i cibi , l’ acque « 
te battaglie , i trionfi ; e gli mostrai 
Che, quando al vostro Dio foste fedeli. 
Sempre pugnò per voi . ^ Conclusi al fine 
I miei detti così . Cerchiasi , se questi 

Al 

* 16id. a 1 ad Tir, 4 . 

* Ilfid, Tir» » 9 9 , 

^ Uid. Tir: 7 . 

* léìd, a T^, iz ad Tt» • ’ 
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Ai lor Dio sono infidi; c se Io sono* 

La vittoria è per noi . * Ma , se non hanno 
Delitto innanzi a lui , no non la spero * 
Movendo anche a lor danno il mondo intero . 
OziAOh eterna verità, come, trionfi 
Anche in bocca a’ nemici’! . 

ACH. Oloferne 

Di rabbia a» detti miei . Da fe mi scaccia , 
. In Betulia* ni* invia ;- • r* ' ' 

E qui 1* empio minaccia • 

Oggi alla strage .vostra '.unir la mia » 



Ozi ACostui ^dunque, si fida ,,i. 

Tanto del suo poter? . 

Dunque ha costui 

Sì poca umanità? 

jMott vede il- sole 
Anima più superba , 



più fiero cor . Son tali 
l.motiyi detti .sui,,. . , 

Che trema il più costante in feccia a lui « 






D 3 Ter- 

» J6id. 

» Judith, Cap. V , az , »l. Ritreo, in 
Cap. VII Matth. ^ 

d IHd. Cap. VI » 3^^. J > » J 3 > 
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Tenibile d* aspetto 9 • 

-Barbaro di costami»..; ^ ;t 
O conta Se fra* numi « 

O name alcun non ba è> •>•<>■/ 
Fatto» furor ^ dispétto i.( 

Sempre dagli occhi spira s - . . 

• E'quanto è pronto all* ira » . 

È f ardo^'àlla. pietà »#* 

OziaTì consola, Achiot. Qncl Dio » di cui 
' j>redicasti il poter 9 T empie, minacce 
•Torcerà -su •!' autor. * Nè a caso il cielo 
Ti conduce fra noi ^ Tu de’ nemici 
Potrai svelar. .. 

Cab. * • Torna Giuditta. 

Ozia . • Ognuno 

S*ali<»itàni da n^. Conviene» o prence» 
Differir le richieste . Al mio soggiorno 
Conducetelo» o servi: anch'io fra poco* 
A te verrò. Vanne» Achiorre» e credi' 
Che •inaine»- inngi da* tuoi» - 
L'amico» il padre» il difensore avrai»^ 
ACH.Ospite si pietoso io non sperai. .. ' 



- ■ • ' Ozia 9 

» JudhB, cap. VI » % SA» tfn 
* tèid% lf^t 't§é • . < ^ . 



by CjOO^Ic 
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{.Ozia? Giuditta, CORO in iontan*^ 

•OziA^ei pur. Giuditt», o ia dubbiosa luce 
Mi confonde gli oggetti ì 
Giu. , * - » (o>so&o. 

•Ozia . E come 

In s! gioconde spoglie 
Le funeste cambiasti ? Il bi^o e 1* oro , 
L'ostro, le gemme scile riprendi, e gli altri 
Eregi di 'tua 'bellezza abbandonati ? 

Di balsami odorati _ . V-t-J, * >< 

Stilla il composto cria. < Chi le tue gote 
Tanto avviva e colora ? 1 moti tuoi 
Chi adorna oltre il costume 
Di grazia e maestà? Chivquesto accende 
Insolito spiendor nelle tue ciglia , 

. Che a rispetto costringe c a meraviglia ? * 
Giu* Ozia « tramonta 41 sole ; 

Fa che s* apran le porte : uscir degg* io « 
Og^AUsctr j 
Giu* si. ‘ 

Ozia Ma fra T ombre, inerme e~tdls 

Cor! . . . 

Giu. Non piti. Fuor che la mia seguace # 

De . Al- 

* Juiifk. Capfc X ^ Ttr» ‘% j'F* 

* W/A, )^*4,e,7« • 
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Altri meco non voglio . * 

OZIA' ■ (Hanno i suoi detti 

Un non so che di risoluto e grande , 

Che m’occupa, m’opprime.) Almen... Vorrei... 
Figlia . . . ( Chi ’l crederia 1 nè pur ardisco 
Chiederle, dove corra, in che si fidi. > 
Figlia...va: Dio t’inspira; egli ti guidi 
Giu. Parto inerme, e non pavento; 

Sola parto , e so» sicura ; 

Vo per r ombre , c orror non ho , 

‘ Chi m’ accese al gran cimento , ^ 

M’ accompagna e m’assicura : 

L’ho nell’alma, ed io lo sento 

' Replicar, che vincerò. 

* > ^ 

. Oh prodigio ! Oh stnpor r Privata assume 
Pelle pubbliche cure 

Donna imbelle il pensieri 4 Con chi governa 
Non divide i consigli ! ^ A’ rischi esposta 

Im- 

* Judit». Cap. X , IO. 

* lAid. Kr. 8. 

^ Pergi t divino Spiri tu daffa Aug. Semu 
ccxxix de Temp. 

4 Ambr. de Offic. Lib. i ir, Cap. 

* Cbrpsoft, Hom. €i in joan. M. 4^ 
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liberata. s/ 

Imprudente non sembra f Orna con tanto 
Studio se stessa ; e non risveglia un solo 
Dubbio di sua virtù • Nulla promette, 

E fa tutto Sperar ! Qual fra’ viventi 
Può l’ autore ignorar di tai portenti ? 




Fine deiia prima Parte . 




FjìR- 
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• t • 

Ozia , Achior . 

ACH. *r Toppo mal corrisponde X Ozi» $ . perdona^ 
A* tuoi dolci costumi 
Tal disprezzo ostentar de’ nostri numi« 
lo cosi 9 tu lo sai , 

Del tuo Dio non parlai . 

Ozia Principe^ è zelo 

(iuel che chiami rozzezza. In te conobbi 
Ciliari semi del vero ; e m’ affatico ' 

, A farli ^germogliar . . , 

Ach. Ma non ti basta 

Ch’ io veneri il tuo Dio ? 

Ozia No : confessarlo * 

Unico per essenza . „ . 

Debbe ciascuno » ed adorarlo solo • 

Ach. Ma chi solo r afferma? s ^ 

Ozia II venerato * 

Consenso d* ogni età 5 degli avi nostri 

La 

* C$idttth» I, Cap. vili I sf". 4, I , ff, 

^ Dtvfb, Cap, VI , ìi\ Il , Gap. X % 

X"» a® * 
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La fida autorità ; * T istesso Dio » 

.Di cui tu predicasti 
. I prodigi) il poter, che di>$ua bocca 
Lo palesò ; * . che quando 
, Se medesmo descrisse. 

Disse : * Io son quel che r0»0;e tutto disse • 
Ac«« L’autorità de* tuoi produci in vano 
Con me nemico . - ^ - * 

Ozia ..£ ten , con te nemico 

L’autorità non vaglia * Uom però sei; • 

La ragion ti convinca. A me rispondi 
Con animo tranquillo. rii vex si’Ceichi • 
Non la vittoria* « 

A.CH.. ' lo già t’ascolto. ^ 

Ozia - Or dimmi; 

Credi , Achior , che possa . 

, Cosa alcuna prodursi • ' . . 

Senza la sua cagion? ■ - < * 

AcB. No. 

Ozia DVuna in altm 

Passando col pensier-, non ti riduci 
Qu»I;be cagione, a confessar , da cui i 

. Tut- 



a tsMu Gap., xxxvti ic, %p*. 

* Mtfc. Il* Cap. vitt -Hf» 

EKod, Gap. XXy Hfs t * 

* Ci^. All *4 * 



Digitized by Google 




ì 



6é B £ T U L i‘a‘ 

Tueee dipendan l’ altre ? ' ‘ • 

Ach. e ciò dimostra 

^ Che v*è pio;noii che è solo . Eèser non ponno 
Queste prime cagioni t nostri dei ? ‘ 

Ozi AQ uali dei, caro prence? 1 tronchi i liìarmi 
Sculti da voi ? • » I 

Ach. Ma se que* marmi a* saggi 

Fosser simboli sol delle immortali * 
Essenze creatrici, ancor diresti 
Che i miei dei non sono dei ? 

Ozia- SI , perchè molti 

Ach. Ri 'ripugnanza alcuna 
^Nel numero non veggo'. ^ 

, * ' 1 • Eccola. Un Dio 

•Concepir non possMo, 

\ Se perfetto non è . ' - « 

\ Ach. * Giusto è il concetto . 

pziAQuando dissi perfetto, 

^ Dissi infinito ancor . 

*’ L’ un 1* altro include ; 

Non si dà chi 1* ignori . 

OziAMa Tessenze che adori) 

^Sc son più , son distinte ; e se distinte , 
Pian confini fra lor. Dir dunq-ue dei , 

Che ha confin rinfinito, o non son d^i,. 
Ach, Da questi lacci , in cui 

. M* implica il tuo parlar , cedasi al vero , 
l>is€Ìogliermì non so ; ma non per questo 

Per- 
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A 

Persuaso son io arte ti cedo-» j 
Non di ragione . E abbi^do^ar non voglia 
Gli dei » che adoro e ve^. 

Per 'un «Dio che non posso 
Nè pure immaginar . 

Ozia S’ egli capisse ' * 

Nel nostro immaginar» Dio non sarebbe 
Chi potrà figurarlo? Egli di parti, * 
Come il corpo , non consta; egli in affetti» 
Come r anime nostre , 

Non è distinto; ei non soggiace a forma» 
Come tutto il creato ; e, se gli assegni. 
Parti, affetti, figura, il circonscrivi, 
Ferfeaion gii togli . 

jiCH‘ ^ quando il chiami 

Tu stesso e buono c grande , 

Noi* circonscrivi allor ? 

Ozia No; buono il credo,* 

Ma senza qualità ; grande , ma senza . 
Quantità, nè misura; ognor presente » 

. Senza sito , o confine ; e , se in tal guisa 
Qual sia non spiego, aimen di lui non formo 
Un’ idea che 1’ oltraggi . 

AcH* . . è dunque vano 

Lo spera|r di vederlo . 

’ Ozia 

* Strnayd. de Consid. Lib. v, Cap* vii* 

* de Trifi*.Ii1>. v , Cap. j . 
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Ozia • ‘ ' Un di potresti 

Meglio fissarti in lid ; ma .puoi frattanto 
Vederlo ovunque vuoi . ' ‘ 

Ach. t Vederlo! E come ? 

Se immaginar .ik)1 so ? ' ^ ‘ 

Ozia Come nel sole.. 

A fissar le pupille in vano-aspiri; 

.£ pur sempre e per tutto il sol rimiri - 
‘ Se Dio -veder* tu vuoi, ^ • 

Guardalo in ogni oggetto.; ' 

V ■ Cercalo nel tuo petto , 

lo troverai con te . ‘ 

. E , se dov’ei* dimora 

Non intendesti ancora,. • 

•' . Confondimi , se puoi ; 

Jpimmì , dov’ ei non è . * 

Ach. Confuso io son ; sente sedurmi; e pure 
Ritorno a dubitar. 

Ozia *• . • Quando il costume 

Alla ragion contrasta, 

Avvien cosi- Tal di negletta cetra 
. Musica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar, perchè vilxrate appena 
Si. rallentan di nuovo . - \ 

« ... ... ^ r • 

^ Deut/j. Cap. iv, xf, Psal, xvm , 
I. Rotn, Cap. i , T(r, ao . 

^ tsaim. cxxxarxia, yji* 6 , .7 , •*. 
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. / • AmITAL , * 1>ETTI . ' 

Ék»t. ■ » A.h dimmi, Oziar 

Che si fa , che si pensa ?' Io* non intendo 
Che- voglia dir questo silenzio estremo , 

A cui passò Betulia 

Dair estrema tumulto . Il nostro itata 

Punto non migliorò . Crescono i mali ^ 

E sceman le querele . Ognun chiedea 
Jeri aita empietà; stupido ognuno ' ^ 

Oggi passa , e no» parla , Ah parmi questo 
Un 'presagio -per noi troppo funesto ! 

Quel nocchier i che in gran procella 
Non s’affanna e non favella , 

È vicino a naufragar ; 
è vicino air ore estreme 

Queir infermo 'Che non geme, 

£ ha-cagion di sospirar. 

Ozia Lungamente non dura • ^ 

Eccessivo dolor. Ciascune a* mali - 
• cede, o s’ accostumai' Il nostro staro 

^ ' Non- però' senza Speranza. 

Ami. ' Intendo: 

Tu in Giuditta confidi . Ah questa partni 
. Troppo folle lusinga. * 

C ■C-' 

* J udith.- C»p, k i X i V* iS ; * 
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CORO in hnfanoi Cabri 9 e detti • 

tirarmi 9 air armi • 

Oz 1 Acquai grida ! 

Cab. Accorri , Ozia . Senti il tumulto « 

Che fra* nostri guerrieri * 

Là si destò presso alle porte ? 

Ozia E quale 

N’è la cagion? 

Cab. Chi sa? 

Ami. Miseri noi ! 

Saran giunti i nemici . 

OziACorrasi ad osservar . 

* Judith, Cap. XIV , r. 

. Giuditta 9 coro , e detti . 

Giu. FermAte, amici . 

OziAGiuditta j 

Ami. Eterno Dio! 

Giù. Lodiam 9. compagni 9 

Lodiamo il Signor nostro . Ecco adempite 
Le sue promesse , et per mia man trionfa 
La nostra fede egli premiò • * 

Ozia 

* Judithn Cap.,xiii| 17 » 



Digitized by Google 






L 1 B E R A T A. 



6 ^ 

Ozia Ma questo 

Improvviso tumulto ... 

Giu. io Io destai; * 

Non vi turbi . A momenti 
Ne udirete gli effetti. 

Ami. . £ se frattanto 

Oloferne 

Giu. Oloferne 

Già svenato mori . 

Ami. Che dici mai f 

AcH. Chi ha svenato Oloferne ? 

Giu. Io lo svenai. 

Ozi A Tu stessa! ' 

ACH. £ quando? 

Ami. £come? 

Giu. Udite. Appena 

Da Betulia partii » che m’arrestaro 
Le guardie ostili . * Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede 
A che vengO) e chi son. * Parte io gli scopro» 
Taccio parte del vero . £i non intende » 
E approva i detti mici* ^ Pietoso , umano 
Drammi Sacri N. a. £ (Ma 

* \ 

1 Cap. XIV, 

» Judith, Cap. X , Il , itf . . • 

i Cap. XI , j. 

^ 4 usq, Md fin* . 's , . . ... - 
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. B'E T U>t t A 
(Ma straniera in quel volta 
Mi parve la pietà) m’ode, m’accoglie, 
• M’ applaude , mi consola . A lieta cena 
Seco mi vuol . * Già su le mense elette 
l'umano i vasi d’ or : già vota il folle 
Ira’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
l>t licor generoso; e a, poco a poco 
Comincia a vaciliar*. ^ Molti ministri 
£ran d’intorno a noi; ma ad uno ad uno 
Tutti si dileguar . L’ ultimo d’ essi 
Rimaneva e il peggior. L’uscio costui 
Chiuse partendo, e mi lasciò con lui; ^ 

Ami. Fiero cimento ! 

Giu. Ogni cimento è lieve 

Ad ispirato cor. Scorsa gran parte 
' Era .ormai della notte . Il campo intorno 
Nel sonno universal taceva oppresso . 

, Vinto .Glofcrne'istcssoj^-. . ‘ 

Dal vino, in cui s’ immerse oltre il costume,^ 
Steso dormta su le funeste piume'» 

Sorgo; e tacita allor colà m’appresso. 
Dove prono ei giacca • Rivolta al cielo s 
■ > ■ Bià 

X Judith, Cap. XII, if, SI» 
a Cap. eod. ao . . . ■ ' ' 

'3 Cap. xns j Jfs. r , j* 

^ Ikid, if, ,4 , 

^ Ihid, tf •' • ^ - 
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Fiù col cuor che col labbro:£^r# Vistante^^ 
Dissi 9 0 Dio d'IsYMolt che un colpo sol» 
Litfcri il popol tuo . Tu V promettesti p 
In te fidata io /’ intrapresi j e spero 
Assi sterna da te . Sciolgo, ciò detto. 
Da* sostegni del letto ^ ‘ < 

• L’appeso acciar; Io snudo; il crin gli stringo 
Con la sinistra man j l’altra sollevo 
Quanto il braccio si stende ; i voti a Dio 
Rinnovo in sì gran passo ; 

E su l’empia cervice il colpo abbasso. * 
OZiAOh coraggio ! ' - - 

AMI. Oh periglio ! 

Giù. Apre il barbaro il ciglio ; e , incerto ancora 
Fra ’il sonno e fra la morte, il ferro immerso 
Sentesi nella gola . Alle difese 
Sollevarsi procura ; e gliel contende 
L’imprigionato crin. Ricorre a’ gridi ; 
Ma interrotte la' vote . : 

Trova le vie del labbro , e si disperde • 
• • Replico il colpo ; ecco l’ orribil capo 
Dagli omeri diviso . '*■ • ‘ 

, ■ Guizza il tronco reciso . - 

Sul sanguigno terreo : balzar mi sento 
11 teschio semivivo. ' 

« E'Z •■••Sot* 

» rsid. t. 7. * lèid. llr. f. . 

J Ibid. t, 9i IO, 4 lété, za.- • 
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6Ò BETULIA* 

Sotto la man che il sostenea. Quel volto 
A un tratto scolorir , mute pnrole 
Quel labbro articolar , quegli occhi intorno 
Cercar del sole i rai , 

Morire e minacciar vidi. e tremai. 

Ami. Tremo in udirlo anch’ io . 

Giu. Respiro al fine; e del trionfo illustre 
Rendo grazie all* autor. Svelta dar Ietto 
La superba cortina 9 il capo esangue * 
Sollecita ne involgo : alla mia fida 
Ancella lo consegno* / 

Che non lungi attendea : del duce estinto 
M* involo al padiglion ; passo fra* suoi 
Non vista * o rispettata * e torno a voi . * 
OziAOh prodigio! 

Cab. - . ...Oh portento! 

Ach. Inerme e sola 

j . Tanto, pensar , tanto eseguir potetti ! 

E crederti dcgg’ io ? 

Giu, . Credilo a questo 

Ch*io scopro agli occhi tuoi, teschio reciso .i 
Ach. Oh spavento! È 01oferne;io lo ravviso. 
Ozi A Sostenetelo , o servi : il cor gli agghiaccia ♦ 

L’ 

* Judith. Cap. xiii f le. 

* lèid. XI , I» . 

S Ibid. f. , 

* Ibid, : 
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liberata 

L* improvviso terror . 

Ami. Fugge queJl’ alma 

Per non cedere al ver . i 
Giv. ■ Meglio di lui 

Giudichiamo, Amital . Forse quel velo, 
Che gli oscurò la mente , 

A un tratto or si squarciò.Non fugge il vero, 

Ma gli manca il costume 

L’impeto a sostener di tanto lume . 

Prigionicr che fa ritorno 
Dagli orrori al dì sereno. 

Chiude i lumi a* rai^dcl giorno , 

E pur tanto - il sospirò . 

Ma così fra poco arriva 
A soffrir la chiara luce; 

Che l’avviva e lo conduce 
Lo splendor che l’abbagliò. 

Ach. Giuditta , Ozia,- popoli, amici, io cedo. 
Vinto son io . * Prende- un novello aspetto 
Ogni cosa per me . Da quel che fui 
Non so chi mi trasforma: in me l’antico 
Achior più -non trovo. Altri pensieri. 
Sento altre voglie in me . Tutto son pieno , 
Tutto del vostro Dio . Grande, infinito. 
Unico lo confesso . I falsi numi' 

Odio , detesto e i vergognosi incensi , 

£ 3 Che 

* Cap. XI V , 6 , 
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Che lor credulo offersi ^ Altri non amo « 
Non conosco altro Dioiche il Dio d’Àbramci* 
Te solo adoro , 

Mente infinita « * • 

Fonte di vita. 

Di verità; 

In cui si muove , 

Da cui dipende 



Quanto comprende 
j.* eternità • 

OziaDì tua vittoria un glorioso effetto 
Vedi, o eiuditta. 

Ami. ^ solo. Anch’io 

Peccai ; mi pento . 11 mio timore offese 
La divina pietà. Fra’ mali miei , 

Mio Dio , non rammentai che puoi, chi sci. 
Con troppa rea viltà 

Quest’ alma ti oltraggiò , 

. AUor che disperò 

■4 

Del tuo soccorso • 

Pietà , Signor , pietà ; 

Giacché il pentito cor 
Misura il proprio error 
Col suo rimorso • * 

Cab. Quanta cura hai di noi % bontà divina ! 



Car^ 
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L I B E R A. T- A\ 9 ^ 

Carmi , e detti . 
o santa eroina. 

Veri i presagi tuoi : gli Assiri oppresse 
Eccidio universal . 

Ori A forte è lusinga 

Del tuo desio . ^ 

CaR. No: dei felice evento 

Parte vid’io; da’ trattenuti il resto 
Fuggitivi raccolsi . In su le mura , 

Come impose OÙMlitta Al. sua ritorno 9 
Destai di grida e d* armi 
Strepitoso tumulto . * 

AMI. ^ • 

CAR.Tcmon le guardie ostili 

D’ un assalto nottnxAO , ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne. * Il tronco informe 
Trovan colà noi proprio sangue involto; 
Tornan gridando indietro . » Il «aso atroce 
Spargesi fra ‘le schiere » intimorite 
Già da’ nostri tumulti; ecco ciascuno 
Precipita alla fuga, e nella fuga * 

V 

1 Judith* Cap. XIV i t* 7 ^ 

» Judith, Cap. XIV ì B» 
à ihid. t» 14. 

♦ Cap. X V i ir» • 
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ya BETULIA 

L’un l’altro urta, impedisce. Inciampa e cade 
Sopra il caduto il fuggitivo; immerge 
Stolido in sen 1’ involontario acciaro 
Al compagno il compagnojopprime oppresso» 
Nel sollevar I’ amico , il fido amico . 
Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno.* Escon dal chiuso 
Spaventati i^destrieri, e vanno anch’essi. 
■ Calpestando per l’ ombre 

Gli estinti, i semivivi. A’ lor nitriti 
Miste degli empi e le bestemmie e i voti . 
Dissipa il vento. Apre alla morte il caso 
Cento insolite vie. Del pari ognuno 
Teme, fuggc , 'perisce , e ognun del pari 
Ignora in quell’orrore 
Di che teme., ove fuggc , c perchèmuore ^ 
* CziAOh dio! Sogno, o son desto? 

C A a. Odi, o signor, quel mormorio funesto? 
Quei moti che senti 
Per l’orrida notte. 

San queruli accenti, 

Son grida interrotte , 

Che desta lontano 
. L’insano teivor ^ 



. . Per-' 

* Gap. XIV , 18. . 



Di 



j. .oogle 



liberata. ri 

per vincere ) a noi 
Non restan nemici ; 

Del ferro gli uffici 
Compisce il timor . 

OziAScguansi , o Carmi , i fuggitivi ; e sia 
Il più di nostre prede 
Premio a Giuditta’. * 

Ami. Oh generosa donna , 

Te sopra ogni altra Iddio 
Favori , benedisse . * 

Cab. In ogni efade 

Del tuo valor si parterA .* 3 
ACH. Tu sei 4 

La gioia' d’ Israele*, 

L’ onor del popol tuo...' • 

Giu. ' Basta. Dovute J 

Non soH' tai ^ló'dt a me . Dio fu la mente 
Che il gran colpo guidò; la mano io fui; 

1 cantici festivi' oifransi' a lui . ^ 



Giu- 

* Cap. XV, a Jf*. j ar^. ad'f.' 14 • 

* Cap. xm , A» , 23 . 

^ Ibid. 25 . 

^ Judith. Cap, XV, IO, 

Cap. XVI. Cant. Judith»' 

$ 
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Giuditta, CORO, 
c . 0 R 0 , 

I-«odi al gran Dio che oppresse 
Gli empi nemici suoi , 

Che combattè per noi , 

Che trionfò còsi. 

, Venne T Assiro, e intorno 
Con le falangi perse 
Le valli ricoperse , 

I fiumi inaridì . ^ 

Parve oscurato il giorno; 

Parve con quel crudele 
Al timido Israele 
Giunto l’ estremo di • 

COR 0, 

Lodi al gran Dio che oppresse 
Gii empi nemici suoi , 

Che combattè per noi , 

Che trionfò cosi • 






s • 



f 
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Giu. riamine , catene', e morte * 
Ne minacciò ftroc^: 

Alla tcrribil voce 
Betulia impallidì. 

Ma inaspettata sorte 

L*estinse in un momento , 
E , come nebbia al vento , 
Tanto furor sparì . 

CORO. 



Lodi al gran *l>io *ch^ oppresse 
Gli empi nemici suoi i • 

Che combattè per noi» 

Che trionfò così . 

Giù. Dispersi , abbandonati 

I barbari fuggirò ; » 

Si spaventò 1* Assiro » 

II Medo inorridì . » 

Nè fur giganti usati , 

Ad assalir le stelle ; 

Fu donna sola e imbelle 
Quella che gli àtterrl. i 

* Jèid. t. ** • 

] Cap* XVI > •# Cani. 
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BETULIA LIBERATA. 
Coro, 



Lode al gran Dio che oppresse 
Gli empi nemici suoi , 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così. 

tutti. 

Solo di tante squadre 
Veggasi il duce estinto, 

Sciolta è Betulia , ogni nemico è vinto 
Alma , i nemici rei , 

Che t’insidian la luce , 

I vizi son ; ma la superbia è il duce. - * 
Spegnila; e, spento in lei 
Tutto il seguace stuolo , 

Mieterai mille palme a un colpo solo. 

Cap. y, tg. 



^ I N £ 
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